
DI YLENIA SPINELLI

ormai entrato nel vivo il percorso «Orato-
rio 2020» che ha come obiettivo ripensa-
re e costruire l’oratorio del futuro, identi-

ficando le linee progettuali e operative per il pros-
simo decennio. Anche i seminaristi hanno fatto
la loro parte, lavorando a gruppi sulle schede te-
matiche proposte dalla Fom (Fondazione dioce-
sana per gli oratori milanesi) a tutti gli oratori del-
la Diocesi. Sul numero di marzo de La Fiaccola i
futuri preti raccontano questa esperienza e il con-
fronto diretto che hanno avuto con don Stefano
Guidi, direttore della Fom. «C’è tanta gratitudine
per gli esempi educativi incontrati - scrivono i se-
minaristi su La Fiaccola - e c’è la consapevolezza
di essere chiamati a diventare esempio per gli al-
tri e di restituire ciò che di bello abbiamo ricevu-
to proprio in parrocchia e in oratorio». L’oratorio
è un’esperienza di comunione e la progettualità
è importante ma, ammettono i seminaristi, «sta
a noi far vivere un cammino di fede. Non si può

’E
prescindere dalla centralità
di Dio e del Vangelo». An-
che don Guidi nell’intervi-
sta rilasciata al mensile del
Seminario dice di vedere
nei futuri preti «una mag-
giore consapevolezza ri-
spetto al fatto che le dinamiche educative semplici
dell’oratorio siano un terreno vocazionale ferti-
le» e poi indica due «scintille» che i seminaristi pos-
sono accendere stando in mezzo ai ragazzi: la pre-
ghiera e il sorriso (che esprime la gioia della loro
scelta di vita).
Altri importanti contributi su La Fiaccola di mar-
zo provengono dall’incontro con il visitatore mis-
sionario, padre Gaetano Cazzola, e dalla «Setti-
mana pastorale» (in cui i seminaristi del Biennio
si sono confrontati sul ministero con alcuni pre-
ti ambrosiani e hanno visitato tre parrocchie). 
La Fiaccola è disponibile presso il Segretariato per
il Seminario (piazza Fontana, 2 - Milano; tel.
02.8556278).

ffrire un quadro
sistematico e il più
possibile completo del

legame che le opere e gli autori
della nostra tradizione
letteraria hanno intrattenuto
con la Sacra Scrittura. Il
Dizionario biblico della letteratura
italiana (Ipl, 105 pagine, 90
euro) ha coinvolto con tale

intento circa 150 studiosi, di grande prestigio e di
molte università, guidati in modo esemplare da
tre importanti storici della letteratura, i professori
Pierantonio Frare, Giuseppe Frasso e Giuseppe
Langella, con il coordinamento generale
dell’attuale prefetto della Biblioteca ambrosiana,
monsignor Marco Ballarini. Gli studiosi hanno
realizzato 270 voci, alcune delle quali si
configurano come lemmi collettivi. L’opera
spazia dalle origini della produzione letteraria in
volgare fino al Novecento, con un’incursione nel
terzo millennio.
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in libreria. I riferimenti alla Bibbia
nella nostra letteratura

martedì 19

Sant’Ambrogio 
a Tradate 

ant’Ambrogio è il patro-
no della Diocesi di Mi-
lano, ma anche padre

della Chiesa universale: per
questo innumerevoli sono le
immagini che lo hanno ri-
tratto nel corso dei secoli, an-
che con attributi iconografi-
ci caratteristici. 
Come Luca Frigerio racconta
nel recente libro Ambrogio. Il
volto e l’anima, pubblicato dal
Centro ambrosiano (280 pa-
gine, 35 euro), e come illu-
strerà martedì 19 marzo, alle
ore 21, in un incontro a Tra-
date presso Villa Truffini (cor-
so Bernacchi, 2), promosso
dalla Comunità pastorale.

S

domenica 24

Arte e Pasqua
a Villa Clerici

omenica 24 marzo,
nella splendida corni-
ce di Villa Clerici a Mi-

lano (via Terruggia, 14), si
terrà un pomeriggio nella lu-
ce e nel colore della Risurre-
zione, tra arte antica e le opere
della Galleria d’arte sacra dei
contemporanei: alle 16, visi-
ta guidata alla mostra «Tor-
niamo amici. Paolo VI e gli
artisti» e alla raccolta musea-
le, con un focus dedicato al
mistero della Pasqua; alle 17,
conferenza con proiezione di
immagini a cura di Luca Fri-
gerio, alla scoperta di come
gli artisti nei secoli hanno cer-
cato di rappresentare il mi-
stero della Risurrezione, dai
simboli paleocristiani fino al
capolavoro di Piero della
Francesca; alle 18, brindisi di
saluto. 
La partecipazione a tutti gli
eventi prevede un contributo
di 5 euro, prenotando con u-
na e-mail a: edu.gasc@villa-
clerici.it (per informazioni:
02.6470066, interno 2).
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DI LUCA FRIGERIO

el Duomo di Milano tutto è imponente e maestoso. E di conseguenza an-
che il suo organo, che risulta il più grande in Italia e tra i maggiori nel mon-
do: 15.800 canne di varia lunghezza (nove metri la più alta, pochi centi-

metri la più corta), 5 consolles (dotate complessivamente di ben 12 tastiere), 180
registri (con oltre tremila combinazioni). Un apparato impressionante, costruito
ottant’anni fa grazie alla collaborazione fra due delle più illustri ditte organarie
d’Italia - Mascioni di Cuvio e Tamburini di Crema - che, come ci conferma l’or-
ganista titolare del Duomo, il maestro Emanuele Carlo Vianelli, lo hanno dota-
to di un timbro unico e inconfondibile, una «voce» tutta italiana nel panorama
mondiale della musica organistica, di grande «dolcezza» e armonia.
Da allora questo straordinario strumento è fedele accompagnatore delle celebra-
zioni liturgiche nella cattedrale, come anche protagonista di continui eventi mu-
sicali di livello internazionale. Ma oggi ha urgente bisogno di essere restaurato: il
progressivo cedimento dei rivestimenti dei mantici, infatti, non garantisce più il
giusto afflusso d’aria alle canne, che a loro volta necessi-
tano di un’accurata pulizia. Allo stesso modo, la vetustà
generale delle guarnizioni in pelle pregiudica il buon fun-
zionamento dei tasti, che di fatto, in diversi casi, al mo-
mento attuale non possono essere utilizzati nel loro in-
sieme. Per non parlare dei naturali fenomeni di usura e os-
sidazione delle componenti elettromeccaniche. 
Monumentale l’organo e di conseguenza anche il preven-
tivo per il suo ripristino: la Veneranda Fabbrica del Duo-
mo di Milano, infatti, ha stimato in oltre un milione di
euro la spesa per l’intervento complessivo, che richiederà
lo smontaggio di tutte le sue parti e il rifacimento integra-
le di molte delle apparecchiature. Senza contare che il re-
stauro, che avrà la durata di tre anni e che partirà dopo l’e-
state, interesserà necessariamente anche le ante e le casse
lignee che sono decorate con un antico e prezioso ciclo pit-
torico.
Proprio per far fronte a questa emergenza è stata promos-
sa la campagna «15.800 note per il Duomo», facendo ap-
pello alla sensibilità di enti pubblici, fondazioni e azien-
de per raccogliere i fondi necessari; ma anche rivolgendo-
si alla generosità di tutti coloro che hanno a cuore la sto-
ria e il futuro della cattedrale ambrosiana. Donando una
cifra a partire da 50 euro, infatti, sarà possibile entrare a

far parte dell’Albo dei donatori della Veneranda Fabbrica, con la possibilità di ri-
cevere tre inviti validi per due persone per partecipare ai concerti d’organo nel Duo-
mo di Milano (informazioni sul sito, interamente rinnovato, duomomilano.it o
telefonando al numero verde 800.528477).
Il grandioso e moderno complesso fonico del Duomo, d’altra parte, è l’erede di
una lunga e ricca tradizione, che affonda le sue radici nelle origini stesse della cat-
tedrale milanese. Già nel 1395, infatti, tale frate Martino de’ Stremidi venne in-
caricato di costruire un nuovo organo (il che fa presupporre, evidentemente, che
ne esistesse almeno un altro più antico...). Settant’anni più tardi fu poi lo stesso
duca Francesco Sforza a chiedere ai fabbricieri di dotare il Duomo di uno stru-
mento più moderno, affidandosi alle arti di Bernardo d’Allemagna, artigiano di
evidente provenienza tedesca: un organo «grosso» che, tuttavia, non convinse gli
esperti collaudatori appositamente interpellati (e di cui ci sono stati tramandati
perfino i nomi: fra’ Giovanni da Mercatello e Costantino da Modena), tanto che
ancora nel 1508 dovette porvi mano il nipote del teutonico organaro, Leonardo.
Nel frattempo l’organo trecentesco non era stato affatto abbandonato, ma anzi

ristrutturato da un Bartolomeo appartenente alla più illu-
stre delle casate che mai ebbero a che fare con tali strumenti:
gli Antegnati. Nel 1552 l’appalto per la nuova macchina
musicale fu così assegnato a Gian Giacomo che mise a
punto un organo di dimensioni eccezionali per l’epoca, ma
che proprio per questo, probabilmente, andò incontro a
diverse peripezie, sia durante la costruzione, sia a lavoro
finito.
Negli ultimi mesi dell’episcopato di san Carlo Borromeo,
nell’ambito di una risistemazione generale della cattedra-
le, fu quindi decisa la realizzazione di un nuovo organo,
da porre nella cantoria meridionale, in «contrapposizio-
ne» a quello antegnatesco, che era stato collocato nella
cantoria settentrionale: impresa che a Cristoforo Valvassori
costò vent’anni di lavoro, ma che gli fruttò anche un com-
penso principesco (oltre trentamila lire dell’epoca!). 
Si giunse così alla grande impresa negli anni Trenta del se-
colo scorso, con lavori di messa a punto nel dopoguerra e
di ristrutturazione dopo il consolidamento dei pilastri del-
la cattedrale. Ma oggi non si tratta di fare dei semplici in-
terventi di pulitura: il grande organo del Duomo deve es-
sere davvero salvato. Con il contributo di tutti, perché mu-
sica e armonia continuino a risuonare ai piedi della Ma-
donnina.
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DI GIANLUCA BERNARDINI

Un film di Daniele Luchetti. Con Pif,
Thony, Renato Carpentieri, Angelica Al-
leruzzo, Francesco Giammanco… Com-
media. Italia, 2019. Durata: 93 minuti.
01 Distribution.

aolo (Pif) vive a Palermo e di pro-
fessione fa l’ingegnere. Ha spo-
sato Agata (Thony, già vista in

«Tutti i santi giorni») e ha due figli.
Apparentemente una vita normale,
con i suoi alti e bassi, con una fami-
glia come tante altre che si possono
incontrare nella realtà. Un giorno, per
un’abituale “leggerezza”, mentre tor-
na a casa dal lavoro in motorino, vie-
ne investito da un’auto e muore. In
cielo «alla corte dei conti» si accorgo-
no, però, di aver computato male i
tempi a suo riguardo. Così Paolo avrà

P

modo di tornare in terra dai suoi cari,
ignari dell’accaduto, per poter dedica-
re, in poco più di un’ora e mezza, le
ultime possibili attenzioni. Francesco
Piccolo, co-sceneggiatore di «Momen-
ti di trascurabile felicità» (ora spetta-
colo teatrale pure), nonché autore dei
due libri omonimi (l’altro con mede-
simo titolo, ma con a tema l’infelicità)
da cui il film è liberamente tratto, gra-
zie alla scrittura e alla regia di Danie-
le Lucchetti, porta in scena una com-
media che profuma di poesia. Una ri-
flessione a voce alta (quella del pro-
tagonista) sui punti salienti della vita,
nonché sul senso dell’esistenza, come
anche sui piccoli piaceri che ci conce-
diamo, a volte, in maniera fin troppo
superficiale o spensierata. Vizi, para-
noie, desideri, mode dell’italiano me-
dio dentro la cornice stralunata di un
personaggio come Pif che sa intelli-

gentemente far
sorridere mentre
accende le note
dell’emozione in
una storia che ri-
suona come una
sorta di confessio-
ne. Quasi un monito per lo spettatore
che, dietro ai flashback del protagoni-
sta (un poco destabilizzanti), non può
non riconoscere le proprie debolezze
come anche le piccole gioie quotidia-
ne. Quelle che, spesso forse, dimenti-
chiamo nell’apparente idea d’immor-
talità che, senza accorgercene, in fon-
do un po’ tutti coltiviamo. Poiché, del
resto, occorre ammetterlo, «quando
giochi il tempo rallenta e la vita si al-
lunga». 
Temi: morte, vita, presente, passato,
memoria, resoconto, errori, affetti,
famiglia, amore.

progetto.L’organo della Cattedrale, capolavoro da salvare
Una campagna per il restauro dello straordinario strumento

Una «panoramica»
sul grande organo 
del Duomo di Milano
Sotto, il maestro Vianelli

parliamone con un film. Momenti di trascurabile felicitá
Le debolezze e le gioie quotidiane di un italiano medio

DI ANNAMARIA BRACCINI

n cielo stellato per non dimentica-
re mai che si può alzare lo sguardo
e guardare oltre, ma soprattutto il

nome che abbiamo scelto, come sempre
insieme, con quel «magnificat» che da
2000 anni è parola di gioia, di speranza;
parola di donna - divina, certo - ma, co-
munque di donna. Se i simboli sono im-
portanti, il blog www.magnificatnet.it, na-
to pochi giorni fa dall’iniziativa di 13 don-
ne della Chiesa ambrosiana, ha voluto, fin
da subito - appunto, con l’immagine e il
nome - presentarsi per quello che è e che,
ancora di più, vuole diventare in futuro.
«Magnificat» è, infatti, l’agorà nella quale
intendiamo proporre, con uno sguardo
«al femminile», ma non solo rivolto alle
donne, le questioni ecclesiali e sociali che
ci stanno a cuore, approfondendone le
complessità, interpretandone l’incidenza

U
nel presente, so-
prattutto, soste-
nendo le ragioni di
chi non ha voce,
perché i diritti dei
deboli non sono
diritti deboli, come
diceva un grande
Pastore della no-
stra Chiesa. A con-
vocarci - poco più
di un anno fa - è
stato un altro arci-
vescovo di Milano,
l’attuale, che ci ha
chiesto di identificare alcuni temi sui qua-
li riflettere come donne e figlie della Dio-
cesi dove viviamo. «Mi permetto di chie-
dere di illuminarmi, di aiutarmi a capire,
di condividere qualche riflessione sulla fe-
de delle donne e sulla loro esperienza nel
trasmettere non solo la vita, ma anche il

senso della vita,
cioè la fede», scrive,
infatti, l’arcivescovo
nella sua lettera in-
viata al blog. In
questi mesi, quindi,
ci siamo incontrate
e confrontate, ab-
biamo deciso gli
ambiti prioritari di
interesse comune,
definito la forma
del blog come area
significativa per of-
frire il nostro pun-

to di vista e scambiare opinioni.
Davvero, come si legge nell’Editoriale, ci
sentiamo «eredi di una grande vicenda ec-
clesiale universale e di “sorelle maggiori”
di stampo tutto ambrosiano, delle quali
siamo orgogliose, e viaggiamo con pas-
sione nella quotidianità, guardando al do-

mani con fiducia e con speranza».
Con me, in questa avventura, ci sono An-
na Sammassimo, Cecilia Sangiorgi, Ema-
nuela Gazzotti, Federica Colzani, Giselda
Adornato, Gloria Mari, Margherita Lazza-
ti, Milena Santerini, Monica Forni, Nadia
Righi, Paola Pessina e Silvia Landra. Don-
ne con professioni diverse, ma tutte con-
vinte, senza alcuna pretesa, di avere qual-
cosa da dire e da dare per promuovere a-
micizia civica e «arte del buon vicinato» an-
che nella Chiesa, anzitutto, tra uomo e
donna. Sei le sezioni, con tante immagi-
ni, in cui si articola la pagina (a cui si può
scrivere, inviare commenti e contributi):
«Tante storie», «Noi pensiamo così», «Don-
ne oltre i confini», «Tra le generazioni»,
«Nella città mondo», «Restiamo umani».
E tutto questo, perché crediamo di essere
autorizzate a pensare, magari anche a so-
gnare, ma con i piedi ben piantati per ter-
ra. 

giovedì 21

De Andrè,
dialogo con Dio

Azione cattolica am-
brosiana, in collabora-
zione con la Fuci e il

Meic, organizza giovedì 21
marzo alle 18.15 all’Univer-
sità cattolica di Milano (Cap-
pella San Francesco - Ambu-
lacro scala D) la presentazio-
ne del libro di don Salvatore
Miscio, Dio del Cielo vienimi a
cercare, un viaggio attraverso i
testi di Fabrizio De Andrè in
dialogo con Dio. Saranno in-
terpretati alcuni brani di De
Andrè da Giulio Milanesi, Mi-
chele Fantoni e Samuele Ron-
da. Sarà presente l’autore.
Info: www.azionecattolica-
milano.it. (M.V.)
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convegni il 21 e 22

Pena, diritti 
e giustizia

l 21 marzo alle 15, a Pa-
lazzo Greppi (via S. Anto-
nio 12, Milano) il conve-

gno «Umanità della pena, di-
gnità in carcere, rieducazio-
ne del condannato: tre prin-
cipi da difendere» promosso
dall’Università degli Studi e
da Sesta Opera San Fedele. In-
tervengono Elvio Fassone, già
magistrato, e Jonathan Fal-
cone, detenuto e volontario;
Giovanna Di Rosa, (presi-
dente Tribunale di sorve-
glianza), Giacinto Siciliano
(direttore San Vittore), magi-
strati e docenti. 
Il 22 marzo alle 17 (via San
Bernardino 4, Milano) Cari-
tas ambrosiana organizza il
convegno «Etiche della giu-
stizia: sguardi incrociati tra
religioni e laicità», parlano
Luciano Eusebi, docente di
Diritto penale; Claudio Sar-
zotti, docente di Sociologia
del diritto Università di Tori-
no. Informazioni, e-mail: car-
cere@caritasambrosiana.it;
tel. 02.58430292.
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il blog.«Noi donne e figlie della grande Chiesa ambrosiana»

«La Fiaccola». Per l’oratorio del futuro
un contributo anche dai seminaristi

L’homepage del blog «Magnificat»


